
"Vola alto Paròn", 

anche Naismith ti ringrazia 

 

 
 

Questa "pagina manifesto" dedicata al Paròn  nasce tormentata,  ma come "ball-boy" di Zorzi ai 

tempi dell'Ignis quando lui dedicava un'ora prima della gara per calibrare il  tiro,  come già facevano 

gli slavi, qualche volta mi dava una tirata d'orecchie;  guai se  il passaggio era sbagliato e gli faceva 

perdere il ritmo. Era superstizioso e credo quindi che ci abbia messo lo zampino 

quando  BasketVISION ha deciso di offrire il tributo a un mitico  caposcuola, con mezzo secolo 

initerrotto di panchina , di vissuto,  in questa estemporanea  spaghetti-league. Infatti, dopo mezza 

giornata di lavoro dedicata alla stesura di un'introduzione storica precisa, come lui avrebbe 

voluto,  è bastato un click sbagliato per far sparire il lavoro. Inoltre le foto richieste in formato ridotto 

sempre con un click sono diventati lenzuoli, non so se il peso dei testi e foto reggeranno o verranno 

respinti.. Insomma, Tonino voleva mettermi alla prova, farmi capire che tutto scorre, come nel suo 

passing game, l'impegno resta. Quindi chiedo scusa per il prodotto, ringrazio gli autori dei post e 

della narrazione di questo Special che offre un ritratto veritiero della persona e del suo basket e 

ricordo che i suoi funerali si svolgeranno Venerdì 25 alle 11.30 nella Chiesa del Sacro Cuore a 

Gorizia. 

 

 

 

 
Barbara Bandiera presidentessa di Pavia: "Per 

lui  allenare Oscar era un sogno" 

 

Tonino Zorzi, per me il grande Coach, il Paron del bel basket!! 



Ricordi, aneddoti, me ne sovvengono a decine ma uno in particolare mi riporta a quel 1990 

a quando Coach Taurisano (altro grande) mi avvisò che finito il campionato si sarebbe 

ritirato. Fu allora che immediatamente pensai a Zorzi. A Reggio Calabria aveva ottenuto 

ottimi risultati e voci di corridoio mi dicevano volesse tornare al Nord ma sapevo anche 

che la Benetton era interessata quanto e più di me…ma la mia risaputa testardaggine mi 

fece alzare il telefono, chiamare Zorzi e fissare un incontro.  

Il Paron si presentò da vero gentleman, direi quasi emozionato ma ben attento a tutto ciò 

di cui dovevamo discutere. Più volte mi disse che Benetton era vicino casa sua che per lui 

sarebbe stato stimolante accettare quell’offerta ma… anche l’idea di Pavia che cercava la 

promozione, non gli dispiaceva!  

Ci prendemmo un paio di giorni di riflessione e prima di accomiatarci gli buttai lì: “ Se 

prendessi Oscar, avrebbe qualcosa in contrario? “ 

 Risento ancora la sua risata accompagnata dalla frase: “le piace sognare vero 

Presidentessa? Guardi, io ho sempre avuto un credo ed è che per vincere, è importante 

fare un canestro più dell’avversario e su questo, Oscar non si discute ma mi creda, la sua 

venuta a Pavia è impossibile!!! Per cui riponga il sogno sul cuscino e cominci a valutare 

i nomi di cui abbiamo parlato! “ 

Caro Coach, ancora non sapeva con chi si sarebbe dovuto confrontare…e questo, quante 

volte me lo ha ripetuto tra il serio e il faceto con quella sua immancabile parlata veneta! - 

Due giorni dopo firmammo il contratto; poco dopo firmò Oscar e tutti insieme, iniziammo 

la grande avventura fatta di costanti confronti, a volte anche di piccoli scontri ma sempre 

con infinita stima reciproca e così, arrivammo a quel meraviglioso 09/05/1991 con la 

fantastica promozione in serie A1 che fece impazzire Pavia e Provincia.  

Tonino Zorzi, il grande condottiero, il Paron del bel gioco, ancora una volta aveva fatto 

centro!!  

Oggi non riesco pensare che non ci saranno più incontri, le telefonate; che non potrò più 

dirgli quanto è stato bello lavorare con lui e che la mia gratitudine sarà eterna, così come 

un posto nel cuore!  
 

 

Gamba: "Insegnava il basket come doveva essere 

giocato" 

 

Sandro Gamba è stato avversario come giocatore, amico in nazionale e nella vita e l'ha 

voluto  come suo vice-allenatore nei due eventi a cavallo degli anni 80 e 90, il mondiale 

di Buenos Aires e l'argento dell'Europeo di Roma dopo il quale 

il Settore Tecnico passò dall'autonomia sacra e insindacabile di Rubini  al Palazzo, con un 

cambiamento di indirizzo. 

" A 27 anni - dice l'unico CT azzurro ad aver vinto le tre medaglie più ambite del podio - 

Tonino Zorzi decise di lasciare il parquet per sedersi in panchina. 

Una forma di masochismo, ma aveva sempre pensato che in futuro avrebbe fatto il coach 

però amava insegnare il basket come doveva essere giocato. 

Grande maestro mai stanco di correggere, dimostrare, stimolar, motivare i giocatori 

giovani o maturi che fossero. 



 

Si divertiva a stare su campo con giovani e anche giocatori esperti trovando sempre 

qualcosa di diverso e di nuovo da aggiungere al loro arsenale tecnico.  

Abbiamo passato giorni a discutere sul potenziale dei giocatori d'oggi. La mia conclusione 

era che tra i giocatori ci sono formidabili potenti atleti, ma poveri di tecnica individuale e 

versatilità.  

E che la specializzazione è molto diffusa. 

 

 
 

Gaetano Gebbia, con lui i miei anni magici di Reggio Calabria 

L'imprevedibile "passing game" che nessuno 

riusciva a neutralizzare 

 

 

Quando Ettore Messina ed io eravamo giovani assistenti, lui di Sandro Gamba ed 
io di Tonino Zorzi, mi diceva che non era mai riuscito a scoutizzare le squadre 
del Paròn, tanto erano imprevedibili ed efficaci le trame di gioco che riusciva a 
mettere in campo.  
Quello era il famoso passing game di Zorzi; in realtà, ricordo benissimo, il quasi 
architetto arrivava ogni giorno sul campo di allenamento e sul suo quaderno, 
disegnate benissimo, c’erano varianti ai giochi base per cui i giocatori, proprio 
grazie a quei continui adattamenti, acquisivano la capacità di saper affrontare e 
quasi sempre risolvere le situazioni difensive degli avversari. 
La pallacanestro vissuta in maniera maniacale, la passione per la palla a spicchi 
portata all’estremo, anche se a Reggio riuscì a coltivare altri due suoi hobby, la 
vela nella prima fase ed il golf nella successiva. 
Di Zorzi giocatore, pazzesco realizzatore, e di Zorzi allenatore in grado sia di 
guidare squadre vincenti ma anche di formare e lanciare tanti giovani, parleranno 
sicuramente giornalisti, colleghi allenatori, giocatori. 
A me piace ricordare il rapporto umano, fatto di ammirazione ma anche di 
contrasti, perché l’uomo, che aveva sangue meridionale nelle vene, era burbero, 
sanguigno ma anche fragile e sapeva essere sensibile ed affettuoso. 
Era d’obbligo, ad ogni trasferta, appena arrivati in albergo la sera o subito dopo 
cena, fare delle lunghe passeggiate; aveva bisogno di parlare, di confrontarsi, 
ma anche di ridere e scherzare. Anche se c’era poco da scherzare dopo una 
sconfitta, ci si poteva aspettare di tutto, compreso che chiedesse di ritornare in 
treno da solo per smaltire rabbia e delusione, in solitudine. 
E a proposito di viaggi in treno, proverbiale, fra le tante curiosità, la sua richiesta, 
quasi pretesa, di avere la cabina letto sul lato del mare, che lui tanto amava! 
Richiesta che, ovviamente, non sempre poteva essere soddisfatta. 
Collaboratore per anni del Gazzettino Veneto, ogni mercoledì doveva inviare un 
suo articolo e, inevitabilmente, mi chiedeva di leggerlo; aveva bisogno di sentire 
la mia approvazione, che puntualmente arrivava. 



Nonostante avesse già fatto la storia della pallacanestro continuava a studiare il 
gioco e, di conseguenza, il suo approccio all’insegnamento era in continua 
evoluzione, perseverando, con umiltà, ad imparare, elaborare, sperimentare; 
probabilmente l’ultimo dei creativi, e la sua assenza sarà ancora più evidente in 
un momento storico dominato dal copia incolla.  
Voleva scrivere un secondo libro, di tecnica e che forse aveva già iniziato, in cui 
voleva raccontare la sua pallacanestro; avrebbe lasciato una grande eredità 
a chi non lo ha conosciuto. 
 Per i tanti che invece abbiamo avuto la fortuna di condividere con lui percorsi di 
basket e di vita, resterà l’orgoglio di essere stati al suo fianco. 
Antonio Zorzi, el " Paron " per tutti gli amanti della Pallacanestro, ci ha lasciati 
nella sua Gorizia. 

 
 

 

 

La formula del senior-coach portò la Virtus alla 

Coppa Europea 

di Andrea Luchi 



Pensare al "mio" Tonino Zorzi oggi mi fa strano, non riesco ancora ad immaginare che 

non potrò più sentirlo. Ho avuto molti maestri nella vita, e nella pallacanestro, di certo 

Cacco Benvenuti e il Paron si stagliano rispetto a tutti gli altri per l'influenza che hanno 

avuto nel mio percorso.  Avevo conosciuto bene Tonino nella sua sfortunata parentesi da 

coach a Montecatini, arrivato troppo tardi per far svoltare una stagione sfortunata, iniziata 

sotto brutti presagi. Poi nel 2008 il destino, che non finirò mai di ringraziare, ha fatto sì 

che i nostri cammini si unissero di nuovo in quel di Bologna, alla Virtus, dove Matteo 

Boniciolli lo volle come Senior Assistant, replicando lo schema dell'anno precedente ad 

Avellino quando furono i maggiori protagonisti di una delle 3 Finali di Coppa Italia perse 

dal sottoscritto, un trofeo per me maledetto, sfiorato per ben 3 volte ma mai alzato.  

Fu subito intesa e magia, Tonino lavorava da Dio al fianco di Matteo e le sue sessioni 

mattutine di lezione al tiro di due giovani e promettenti talenti come Keith Langford e 

Petteri Koponen erano musica celestiale per chi come me ama i fondamentali e la tecnica 

da sempre. Confesso di essermi tante volte perso nel guardarlo lavorare dalla finestra della 

sede dell'Arcoveggio dalla quale si guardava il campo di gioco della Palestra Gianluigi 

Porelli, ero stupito e rapito dall'entusiasmo, dalla maestria e dal talento di questo uomo 

già molto maturo che metteva a disposizione dei nostri giocatori tutta la propria sapienza, 

senza niente risparmiare, mai, in nessun frangente. E poi le partite, Tonino era un 

brontolone, uno che non le mandava a dire ma lo faceva sempre per il bene della squadra 

e dei suoi giocatori, che adorava. Anche con Matteo ogni tanto erano scintille ma alla fine 

tornava sempre il sereno e l'unità di intenti per il bene supremo della nostra Virtus.  

Tonino incredibilmente ha continuato a chiamarmi anche quando avevo lasciato 

temporaneamente la pallacanestro. Mi stimava molto, questo lo dico sottovoce, ed io 

semplicemente lo adoravo ed avevo per lui un'ammirazione ed un rispetto sconfinati.  

Mi chiamava e mi chiedeva perchè ero uscito dalla pallacanestro, avrebbe voluto vedermi 

di nuovo in una grande società e mi spingeva a rientrare, "uno come te non può stare fuori". 

Poi mi chiedeva della mia vita privata, ci teneva, voleva capire se stavo bene, era una 

persona burbera talvolta ma capace di gesti affettuosissimi e non si dimenticava mai delle 

persone che gli avevano voluto bene. Un paio di volte, mi commuovo se ci penso, mi 

chiamò in altrettanti momenti particolari della mia vita quando dovevo smaltire alcune 

delusioni. Lui non sapeva niente ma appariva sempre nel momento opportuno e trovava 

sempre le parole per motivarti, per rincuorarti, con il suo tipico ed inimitabile eloquio, 

dove mischiava sempre un po' di goriziano e un po' di veneziano alla lingua italiana. Ho 

voluto tanto bene a Tonino e oggi pensare che non c'è più mi provoca tanta tristezza.  

E' stato un gigante, uno sperimentatore, uno studioso, un innovatore.  

Un gigante della pallacanestro ma soprattutto di umanità e di generosità.  

Per me è stato un onore conoscerlo bene e condividere una parte significativa di percorso 

assieme a Lui. Oggi lo piango come si piangono quei padri di una volta che sapevano 

lasciare una forte impronta, di quelle indelebili, nella vita dei loro figli.  

Ciao Tonino, ciao Paron, ciao indimenticabile Maestro. 

 

 



"Firmò con Varese grazie a un colpo alla testa" 

Il racconto di Flavio Vanetti (Corriere della Sera) 

 

La scomparsa di Antonio “Tonino” Zorzi, ma per tutti il “Paròn” ci riporta a una 

“pallalcesto” che sarebbe poi evoluta in “pallacanestro” e infine in “basket”. Sono tre nomi 

che si riconducono allo stesso sport, ma che rappresentano altrettante ere distinte dello 

stesso, per il modo di interpretarlo eper la tecnica di gioco. Zorzi, mancato all’età di 88 

anni, le ha vissute tutte, navigatore senza confini dei parquet, in particolare grazie alla 

vocazione da allenatore ben più lunga di quella da giocatore (si ritirò ad appena 27 anni). 

Ma il cestista era di razza pura. Era un talento che colpiva per duttilità e capacità 

realizzative. Sbocciato tra i canestri della natia Gorizia, legò i suoi destini alla crescita di 

Varese e ai primi successi di quella che sarebbe poi diventata la Grande Ignis. Il Paròn, 

miglior marcatore nella stagione 1954-1955, debuttante in Nazionale ad appena 18 anni, 

avrebbe guidato i varesini al primo scudetto dei dieci del club, nell’annata 1960-61. Tanto 

è bastato affinché in un referendum tra i tifosi fosse eletto quale miglior giocatore della 

storia della Pallacanestro Varese. 

 Singolare il modo in cui approdò alle pendici delle Prealpi: rimediò una capocciata in 
uno scontro con Giancarlo Gualco, finì all’ospedale, ci rimase tre giorni e i dirigenti 
biancorossi andarono a trovarlo e poterono trattare l’ingaggio. 
Curiosamente non allenò mai la squadra alla quale aveva dedicato la stragrande 

maggioranza della carriera sul campo. Di essa, come tecnico, fu sempre avversario. Il 

Paròn in versione coach è stato un esploratore di vari porti – 14 le società che hanno avuto 

i suoi servigi, come capo o come vice e con frequenti percorsi di andata e ritorno –,anche 

se gli approdi più importanti furono Napoli (portata al successo, con la denominazione di 

Partenope, nella Coppa delle Coppe 1969-1970), Venezia (la Reyer è stata per lui una tana 

di riferimento), Reggio Calabria (è uno dei 3 club con i quali ha collezionato in totale 5 

promozioni in serie A), Pavia (qui allenò il cannoniere brasiliano Oscar Schmidt).  

Peraltro Zorzi, che ha contribuito alla formazione di tanti giovani allenatori poi 

diventati importanti, è stato anche un ottimo assistente. La sua passione per il basket era 

totale e finché gli è stato possibile sul piano fisico non ha mai mancato di dare consigli e 

contributi: spesso vicario dei vari c.t. azzurri, s’era specializzato pure nel ruolo di 

consulente. Importante, ad esempio, fu il sodalizio a fianco di Frank Vitucci in una 

Avellino che stava scalando i vertici dei valori.  

I suoi aneddoti riempivano le serate – memorabile il racconto di quella partita ad Atene al 

vecchio Stadio Olimpico: i greci tagliarono le linee telefoniche per un paio di giorni, 

Napoli fu strabattuta e nessuno potè raccontare i soprusi che aveva subìto – e i giornalisti 

furono testimoni anche del carattere sanguigno del Paròn. Quando al Mondiale 1990 in 

Argentina, nel girone di Rosario, i brasiliani – tra i quali c’era appunto l’Oscar che avrebbe 

dovuto giocare per lui a Pavia – “vendettero” la partita all’Australia e le permisero di 

qualificarsi a discapito dell’Italia, Zorzi si piazzò davanti all’ascensore dell’hotel delle 

squadre. Quella partita era stata segnata da una solenne fesseria – è lì che nacque l’idea 



della combine – commessa dal playmaker Guerrinha: il Brasile aveva nell’ultima azione 

la palla della potenziale vittoria, ma il regista verde-oro fece un passaggio dietro la 

schiena, poco dopo metà campo, che anziché servire Oscar finì in tribuna. Ecco, il Paròn 

aspettava al varco lo scellerato brasiliano per insultarlo: per due volte le porte si aprirono 

e, vedendo la faccia truce di Zorzi, Guerrinha rischiacciò il pulsante del suo piano. Ma alla 

terza il Paròn era ancora lì e allora il reprobo passò tra le forche caudine dei suoi improperi. 

La vita di Antonio Zorzi da Gorizia/Varese non poteva non essere narrata in qualche libro. 

E Tonino l’ha fatto, anche perché uno dei suoi hobby – coltivato pure sulle pagine del 

Corriere della Sera, oltre che su quelle di altri giornali – era la scrittura. L’ultimo dei suoi 

cimenti è stato “La mia Itaca”: nel suo caso l’equivalente dell’isola dell’Ulisse omerico è 

Gorizia. Il viaggio “baskettaro” parte e si conclude lì, ma non ci stupiremmo se il Paròn, 

da dove si trova ora, aggiungesse un capitolo. Volete che non stia cercando un parquet e 

un canestro? 

 

Il suo libro d'ispirazione omerica: 

"La mia Itaca" e altri appunti 

 

 
 



Enrico Petrucci,  editor-coach del suo libro  

 

Hanno detto tutto tanti. Io ti posso dire solo che si sentiva “emarginato” negli ultimi anni. 

Ho vissuto con lui la perdita della moglie, pochi giorni dopo la prima presentazione del 

libro a Gorizia. Un dolore immenso per lui.  

Andando in giro a presentare il suo libro mi ricordo l’affetto di amici e tifosi , tutti che 

volevano scambiare due parole. 

Al telefono esordiva sempre “mi hai abbandonato anche tu” (ci sentivamo almeno due 

volte al giorno).  

Il mio rammarico di non  essere riuscito a pubblicare il suo libro tecnico sul passing game 

ma ho oltre 400 pagine scritte a mano.  

Non dimenticherò mai le cene a Gorizia o in giro per l’Italia dove se gli chiedevi qualcosa 

di tecnico iniziava a scrivere ovunque anche sulle tovaglie.  

Ancora non riesco a crederci. 

Mi manca e mancherà tantissimo.  

Questo il link per il libro:  

https://www.basketball-store.it/prodotti/libri/libro-tonino-zorzi.htm 

 

 

 

Sandro Spinetti raccconta quel duello strorico 2 contro 2 fra Ignis e Stella Azzura 

"Non ha vinto scudetti, ma creato tanti 
campioni" 
 

 

Zorzi è stato un grande giocatore, protagonista della prima era Ignis, per poi passare ai 

bordi del campo giovanissimo ed iniziare una inimitabile carriera da allenatore. 

Non ha vinto scudetti, ma ha prima cresciuto tanti Campioni nella sua amata Gorizia, poi 

ha intrapreso un lungo viaggio per l'Italia, che lo ha spinto fino all'estremo sud, a Reggio 

Calabria, dispensando il suo "innato" sapere. 

Tonino fa parte di quella schiera di Allenatori che definisco artigiani, capaci di 

pensare, creare e produrre, di scrivere libri sul campo e non di doverli leggere per 

poter stare in campo. 

A Tonino mi legano due episodi in particolare. 

La prima volta che lo incrociai in campo, io avevo da poco compiuto 19 anni e lo dovetti 

marcare nella partita che ancora oggi è un record mondiale assoluto: Stella Azzurra - Ignis 

anno 1959. 

Il suo numero 12 mi sgusciava da tutte le parti, ma la mia colpa capitale fu alla fine dei 

tempi regolamentari, in cui, a soli 5" dalla fine, conquistai un pallone e partii in 

contropiede: eravamo 58 pari. Sapevo quanto mancava e per non far scadere il tempo, 

iniziai il terzo tempo appena passata la metà campo, dovetti lanciare la palla, più che 

appoggiare; la sfera girò due volte sul ferro ed uscì beffarda. 

Nei 4 tempi supplementari, la Stella giocò spesso in sotto numero per l'uscita per 5 

falli ed alla fine si trovarono di fronte i califfi Ignis Zorzi (32 punti) e Nesti, contro i 

https://www.basketball-store.it/prodotti/libri/libro-tonino-zorzi.htm


più giovani Volpini-Palladino e fini 95-91  per Varese, con Coach Garbosi svenuto e 

portato a braccia negli spogliatoi. 

Il secondo episodio è divertente ed avvenne a Mosca nel maggio 1965, il giorno prima 

dell'inizio del Campionato Europeo. 

Paolo Vittori (anche lui goriziano), fu fermato per un sospetto (inesistente) problema al 

cuore e nei 12 Azzurri fu iscritto proprio Tonino Zorzi che era della comitiva come 

osservatore, insieme a Tonino Costanzo (Tecnico della mia Stella Azzurra). 

Da quei lontani anni, ho sempre ammirato le imprese del Paron e soprattutto apprezzato 

la sua anima artigianale, figlio del Popolo, che non inseguiva blasoni per vincere un titolo 

(troppo facile per il suo essere), ma dando tutto in Società di Provincia, tal volta anche con 

diversi problemi. offrendo loro quanto di pallacanestro sapeva (credetemi tanto). 

In campo fu un grande, ai bordi del rettangolo ancora più grande. 

Esigente, più che burbero, Perfezionista, più che maniaco, ma chi lo seguiva faceva subito 

un salto di qualità. 

Oggi è tra gli altri grandi e sono certo che avrà da discutere con i Rubini, Fava, Benvenuti, 

Costanzo, Sales, Primo, De Sisti, Rinaldi, Bucci e fare squadra con Gubana per riaffermare 

i meriti della Scuola Isontina. 

Alla fine del lungo peregrinare ha raggiunto la sua ITACA (libro in cui racconta la sua 

storia) ed a Gorizia ha vissuto una mal accettata pensione (quanto sapere non è stato 

sfruttato negli ultimi suoi anni). 

Potremmo scrivere pagine, su pagine su Tonino, ma la cosa che ora mi mancherà di più 

sono le nostre lunghe telefonate, in cui si parlava di pallacanestro e si storceva il naso alla 

parola basket. 

A me resta anche l'abbraccio alla fine dei Mondiali MaxiBasket di 

Montecatini dove diresse la Formazione più anziana e non fece sconti ai "vecchietti", con 

richiami, suggerimenti e qualche tirata d'orecchi... 

Con Lui scompare una delle colonne su cui è stato edificato questo sport ! 

La Pallacanestro era dentro di Lui  e Lui è stata la Pallacanestro ! 

Ciao Tonino 

 

"Quel Bonaga che mi rubò 8 palloni  mi rifuto 

di salutarlo! 

 

Contributo di Giorgio Bonaga 

 
Anche quando era un atleta in piena attività, a Varese (1954-62), aveva un fisico 
inconfondibile: 180 cm robusti e massicci, senza nulla togliere alla sua agilità e perfino 
alla grazie dei suoi fondamentali. 
Io lo incontrai nella partita Virtus Knorr-Ignis Varese del Campionato di serie A 1961-62. 
Avevo appena 16 anni, ma il mio modo di giocare playmaker piaceva molto all’allenatore 
della Virtus di allora, Eduardo Kucharski (quello di Varese era Enrico Garbosi). 



Naturalmente non ero il play titolare (lo erano Pellanera o Zuccheri), ma in quella partita 
Kucharski mi fece entrare in quintetto. 
In breve, segnai 16 punti (il mio high career), ma specialmente rubai 5-6 palloni a Tonino 
Zorzi, playmaker di Varese. 
Dissolvenza (come nei film)... 
Nel 2018 (57 anni dopo quella partita), a Bologna, vado ad una dimostrazione del metodo 
“Basket Music” di Massimo Antonelli che, per completare il “Clinic”, aveva chiamato 
Tonino Zorzi ad illustrare le strategie del contropiede. 
Come atto di cortesia, Massimo mi presentò a Tonino, dicendogli “Ti voleva salutare 
Bonaga”. La risposta di Zorzi fu immediata “Se è quel Bonaga che mi rubò 8 palloni nel 
1961 mi rifiuto di salutarlo”.  
Una memoria di questo tipo si chiama “indelebile” (Gianni Corsolini docet), ma la risposta 
di Tonino, che pare scortese, era solo sarcastica perché un secondo dopo mi venne 
incontro e ci abbracciammo. 
Ciao Tonino, 88 abbracci !!! 
 
 
 

"L'uomo  perfetto della Basket-Mission" 

 

 
 

Antonella Cecatto, giocatrice e socia fondatrice di "Tam Tam " a Castelvolturno 

con  Massimo Antonelli 
 

"Tonino Zorzi amava i suoi giocatori come amava il Basket - punto ! Lui voleva vincere 

con ragazzi che ogni volta migliorassero come giocatori! 



  

Ha dedicato la vita a questo!  

Mi reputo una goriziana fortunata perché ho vissuto le atmosfere di una città, in quegli 

anni, ‘Pane e Basket’ e Tonino la rappresentava e l ha sempre rappresentata perfettamente 

fino all ultimo ! Era uomo vero fedele a sé stesso e coerente … di una coerenza disarmante! 

Pochi infatti lo capivano perchè risultava spesso un diverso! Era un goriziano doc! …la 

sua sapienza basket poi conquistava i veri conoscitori!  

Sono andata a giocare da Gorizia a Bologna in serie A molto giovane e Tonino non lo 

avevo incrociato!  

L'ho conosciuto anni dopo quando forse lui si era ammorbidito. Era molto galante Tonino 

… cercava di non annoiare mai e raccontava sempre episodi e aneddoti per far sorridere 

chi aveva attorno!  

Gli raccontavo sempre la rabbia per non averlo avuto come allenatore. Avrei voluto sentire 

le sue imprecazioni in dialetto e come goriziana mi sarei solo divertita! Lui sorrideva e mi 

prendeva in giro dicendo - vedrai che succederà … puoi ancora giocare! Ti insegno! 

Adorabile uomo indomabile! Mai stanco di basket! 

A Gorizia faceva sapere che chiunque avesse voluto imparare Basket lo avrebbe trovato 

alla mitica UGG alle 9 di mattina! Lui avrebbe insegnato Basket a chi si presentava! 

Commovente come quando si presentava agli allenamenti dei Maxi con enormi quaderni 

pieni di schemi colorati e di appunti! Tutto ordinatissimo! Tutto perfetto! Basket Mission!  

Tonino era LuceBasket e luce emanava! 

Tonino resterà sempre per chi lo ha capito e quindi amato!  

Tonino era Basket in purezza! 

Tonino resterà sempre nel Basket e nel nostro cuore ! La sua umanità traspariva dalla sua 

sapienza!  

Grazie sempre. 
 

 

 

 

Addio Tonino, il gioco del basket 

ringrazia 
di Giorgio Buzzavo 

 

LO CHIAMAVO “BAAETA” PERCHE’ QUANDO. VENIVA A GIOCARE A GOLF 

ARRIVAVA CON UNA SOLA PALLINA E QUANDO NON LA TROVAVA PIÙ’ GRIDAVA 

DISPERATO: DOVE SEA A ME BAAETA 

PER ME ERA UN MITO E NON SONO MAI RIUSCITO A. PORTARLO ALLA BENETTON 

COME SECONDO E RESPONSABILE DEI GIOVANI 


